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ALL' ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE 

FR. GIUSEPPE MARIA MANISCALCO 

GIÀ MINISTRO GENERALE DELL’ORDINE DE’ MINORI 

ora 

VESCOVO DI AVELLINO 


Monsignore onorandissimo 

Nel tristo e lagrimevole caso della morte del 
nostro insigne Padre Abate generale D. Raimon- 
do Morales , in mezzo all ’ universale compianto , 
incorato io da’ miei confratelli , pronunziai nel ce- 
nobio verginiano una breve e disadorna orazione 
al modo che la dettava al labbro il più puro sen- 
timento di riverenza e gratitudine verso il defunto 
Prelato. Questo stesso sentimento spingemi ora a 
pubblicarla per le stampe, a fin di render , per 
quanto è in me, sempre più viva la memoria del- 
le sue virtù. Questo lavoro però , qual eh’ egli 
siasi , non ad altri che a Lei va consagralo, si 
per V amicizia che La stringeva al defunto , e 
sì per essersi Ella degnata di rendergli pontifi- 
calmente gli estremi uffici nella Chiesa di Mer- 
cogliano ; stimando bene di tacermi delle altre 
cagioni , le quali , movendo da’ sublimi suoi pregi 
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di mente e di cuore , potrebbero per avventura 
a somma sua modestia offendere in alcun modo. 
Piacciale dunque di concedermi ch’io gliel offra , 
e che esca alla luce ornalo del chiarissimo no- 
me di Lei; e abbia questa tenue, ma devota of- 
ferta, sola eh’ io far Le possa , come testimonio 
di quella pura riconoscenza , onde i miei con- 
fratelli ed io siamole grandemente obbligali. E , 
baciandole riverentemente la sacra destra , tutto me 
Le proffero e raccomando. 

Di Lei , Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo , 
Montevergine Settembre 1846. 


Umilissimo Obbligatissimo Servo vero Obbedmo. 

D. Guglielmo Leti oh db Coìre monaco rcrg.° 
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Rev.* Padre. 


Rendo vivissime azioni di grazie alla P. V. 
per la dedica che gentilmente vuol farmi della 
sua elegantissima Orazione pronunziata nelle so- 
lenni esequie dell’ insigne P. Abate Generale 
D. Raimondo Morales. Io l’accetto di buon gra- 
do non perchè fossi meritevole di tanto onore, 
o perchè il mio nome potesse aggiungere pre- 
gio al suo lavoro , ma unicamente per la ve- 
nerazione e tenera amicizia con cui 1’ animo 
mio era dolcemente ligato all’ illustre defunto, 
e per la sincera stima ed attaccamento che nu- 
dro verso la P. V. e la intera rispettabilissima 
Congregazione Yerginiana, alla quale Ella con 
opere stupende e con virtuose fatiche va sem- 
pre più accrescendo lustro e decoro. 

Penetralo intanto da vero sentimento di grata 
riconoscenza , Le auguro da Dio ogni felicità, 
e con la devota considerazione mi rassegno 

Di V. P. 

Avellino 26 Settembre 1846. 

P. D. Guglielmo Lettor de Cesare 
Archivista di Montevergine. 

Divmo. Obbmo. Servo 

F. GIUSEPPE M. MANISCALCO VESCOVO. 
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Narrabo nomcn tuum fratribiis meis: 
in medio Ecclcsiac laudabo te. 

Salm. xxi. 


IEran questi dunque gli uffici ch’io render dovea 
a quell’ uomo , che camminò per le vie della verità 
e della vita, che a noi fu padre, moderatore ed ami- 
co , che parlò piu con 1’ esempio che con la voce , 
che meritò della chiesa, della religione, del nostro 
sacro istituto! Altri e ben diversi io divisava di po- 
tergliene rendere al ritornar tra voi, o fratelli. Ma 
ohimè 1 Ei non è più. Ei giace là disanimato cadave- 
re, e aspetta che le acque benedette e le preci di quel- 
li, che amò come figliuoli, gli dischiudano il sepol- 
cro, ove oltagenario discende. Come, però, un gior- 
no , sotto i portici di Memfi e di Tebe , tribunali 
severi giudicavano i trapassati , ed era al merito 
renduta la debita e giusta lode , così stringiamoci 
noi pure intorno a questo feretro , e la mia voce , 
fatta eco fedele de’ vostri cuori, s’innalzi da questa 
cattedra di verità , per rendere un estremo tributo 
di pietà filiale all’ ottimo religioso, all’ illustre pri- 
mate della nostra congregazione , al prelato degnis- 
simo di questa chiesa. Preceduto in questo doloroso 
ufficio da due eloquenti e dotti ecclesiastici (a), io 
vel confesso, o Signori, che, più che di parole, pa- 
gherei volentieri al vecchio incontaminato un tributo 
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di lagrime, se il voler vostro e la forza della grati- 
tudine non obbligassero anche me a dir, come che 
sia, le sue lodi. Voi però, dilettissimi confratelli, 
più di me fortunati , raccoglieste gli estremi aneliti 
del moribondo, scese su voi la benedizione del buon 
vecchio, vi confortarono le ultime sue parole. Lungi 
da voi , io mi beava col pensiero di riveder tra poco 
il vecchio venerando, e ritornare al suo fianco, da cui 
la necessità mi tenea lontano (b). Ma da quale oscuro 
nembo è offuscato per noi l’avvenire, come son vani 
i nostri giudizi, come fallaci le speranze! ÀU’ imma- 
ginata gioia successe l’annunzio della più trista sven- 
tura. Volai subito tra voi ; ma non mi fu dato, che 
il baciar quella mano già fredda, quella mano istes- 
sa, che mi vesti il sacro abito, che mi guidò all’al- 
tare , e che rinfrancò tante volte la mia debolezza. 
E che ci resta ora dell’uomo fatto secondo il cuore 
di Dio 1 , se non- il dolore di averlo perduto per 
sempre, e la memoria di quelle sante virtù, che lo ren- 
deron rispettabile all’ ordine de’ sacerdoti, venerando 
a noi, caro a tutti ? Interrompete per poco, o mi- 
nistri del santuario, il mesto ritmo decantici, e que- 
ste virtù appunto , eh’ io vi anderò rammemorando 
con una semplicità pari alla sua vita, offrano un con- 
forto alle mie lagrime ed al vostro cordoglio. 

Se un nobil sangue, un’ illustre prosapia, aggiun- 
gessero pregio all’ uomo , io vi direi che la fami- 
glia de’Morales si segnalò tra quelle, che, venute 
dalle Spagne , fermarono loro stanza nel nostro re- 

t 1. Rcg. c. 2. 
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gno, quando da quella monarchia mandavansi inone- 
sta parte meridionale d Italia governatori e regi luo- 
gotenenti. Stabilitasi nella vetusta Pozzuoli, che il sog- 
giorno e le delizie de' Cesari rendettero già famosa, 
dove anche oggi vediamo un’intera contrada mantenere 
il nome de’ Murales, quivi ebbe la cuna il nostro aba- 
te 1’ anno dalla nostra redenzione 1765. Cavalieri 
egregi, magistrati integerrimi, strenui capitani, chiari 
cittadini furono gli avi suoi ; ma niun conto ne te- 
neva il buon vecchio, fatto sicuro in cuor suo che 
Tesser illustre nel mondo per lo splendor de’ nata- 
li , è nulla per chi vuol essere illustre innanzi a 
Dio. Nuovo Samuele, crebbe fanciullo all'ombra di 
questo santuario, e ricevea alunno nel monistero di 
Casamarciano (c) quella cristiana e scientifica educa- 
zione, che dovea poi farlo risplendere fra i cenobiti 
verginiani.- Passava appena di un anno i tre lustri 
di sua età , quando fe’ i voti solenni , e incominciò 
da quel punto il buon seme , gittato sopra terra 
vergine e pura , a produrre frutti di soda pietà , 
di pura religione, d’intemerati costumi. Dopo aver 
con lode sostenuti tult’ i primari uffici della congre- 
gazione , segnalatosi sempre tra i suoi confratelli , 
meritò, nel trigesimo quinto anno dell’età sua, essere 
eletto abate del monistero della Penta , indi proc- 
curatore in Napoli , e , poco dopo , abate ordina- 
rio di questo verginiano istituto. Volgevano allo- 
ra infelicissimi i tempi per la chiesa di Gesù Cri- 
sto. L’incredulità da falsa filosofia generata, solle- 
vando la testa , insultava alla pietà , alla religione 
de’ buoni. Tra gli altari rovesciati , i troni distrut- 
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ti , i patiboli insanguinati, la verità conculcata, si 
avanzava a gran passo lo scherno , la profanarono 
e l’ errore. Mal non mi appongo, o signori, se io mel 
rappresento come Moisè 1 sollevare al cielo le brac- 
cia sostenute da’ suoi leviti per disperdere l’irreligio- 
sa tempesta, che ruggiva anche a’ piè di questo , sacro 
monte. Voi vel sapete se avrebbe egli volentieri offerta 
la vita in olocausto di pace, perchè la calma brillasse 
sull’orizzonte della chiesa, perchè il santuario della 
Vergine, l’opera di s. Guglielmo, queste mura e questa 
famosa badia, fossero argine all’urto de' nemici della 
religione e de’ troni. Ma Iddio ne’ suoi profondi ed 
imperscrutabili giudizi aveva altrimenti disposto, ed 
in ammenda de' nostri errori , c per fare un giorno 
più bella la sua gloria, permise con la sovversione 
di tanti sacri istituti anche quella della nostra com- 
gregazione e di questo venerabile monumento della 
pietà cristiana. La religione, augusta figlia del cielo, 
eh’ erasi falla compagna di questo non degenere fi- 
gliuolo del Patriarca, nelle vicende della vita fu a lui 
un rifugio, un conforto nelle sciagure. Cedendo 1‘ il- 
lustre abate alla forza e al delirio de’ tempi , più 
di altrui che di sè stesso sollecito, lasciava, pian- 
gendo , questo cenobio, questo clero, questo greg- 
ge alle sue cure commesso. Il suo merito , il voto 
de’ suoi confratelli lo avea innalzato alla dignità di 
abate ; ne lo spogliava 1’ odio , la nequizia degli 
amaleciti. Grande però nella sventura , come umile 
nella prosperità, più degno raostravasi del suo grado 

1 I. Exod. c. 17. 
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quando erane dalla forza spogliato. Lasciava dunque 
il pio prelato la sua badia , confidando a Dio la 
cura del popolo, e giù per la china di questo mon- 
te con 1’ abito istesso , che , in quel tempo di do- 
lore e di vergogna , era segno al ludibrio e allo 
scherno , riparavasi nella metropoli del regno. Qui- 
vi la pietà di un illustre cittadino (d) porse un ri- 
covero all’abate, all’amico, al congiunto. E la cor- 
ruttela de’ tempi punto non deturpò il candore della 
sua stola e di un animo dato a Dio. E, quantunque 
costretto a indossare le nere sacre vesti , mai non 
pertanto non depose, e sotto di quello tenne sempre, 
il sacro abito verginiano. Cosi si vide all' insulto del- 
l’irrcligioso contrapposta la monastica semplicità, al 
sogghignar dell’empio la purità e fermezza del suo ani- 
mo, la riserbatezza infine e il silenzio al potere e alla 
forza. Cauto nelle parole, prudente ne’consigli, mona- 
co in mezzo al secolo, mostrò l’abate Morales a quanti 
il conobbero quali eminenti virtù lo avevano innal- 
zato al supremo grado tra i ceuobiti fratelli. E per 
lui, il dirò liberamente, punto non iscapitò di fama 
il nostro ardine venerando.: che questa face, desti- 
nata a risplendere nel santuario del Dio vivente, non 
vacillò, nè si estinse per mugghiar di venti nemici, 
nè per imperversar di bufera, ma serbò perenne quel- 
V ardore di carità , che non conosce confine , clic 
sorvola i tempi, e che, se ferrea mano la comprime 
e la stringe , a guisa di lista , si sprigiona per vo- 
lare al cospetto di Dio. Intendo, o padri, di quelle 
ore solitarie , in cui a piè del Crocifisso manifesta- 
va il suo dolore profondo , e implorava tempi mi- 
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glieli. La preghiera del ministro del santuario, alla 
quale rispondeva quella di tutti i buoni, salì al cie- 
lo, come l’ odore del balsamo, come il profumo che 
si solleva per le vie de firmamenti 1 . La mano del- 
l’Eterno, quella mano clic tocca il vertice de’ mon- 
ti, e fumano 2 , di: perse il voto -degli empì, asciu- 
gò le lagrime de suoi figliuoli. Cessarono gli an- 
ni della schiavitù , che le colpe d’ Israele avevano 
cagionato. Respirò la chiesa di G. C. quando, resti- 
tuito » Roma e alla sede apostolica il supremo Pon- 
tefice, tornò la pace tra i popoli, tornarono i re ai 
loro sogli, i vescovi alle loro sedi, i monaci a' loro 
chiostri. La- giustizia e la pace si baciarono in fron- 
te 3 : la religione e la fede brillarono sull’orizzonte 
cattolico di una luce più bella, perchè figlia del trion- 
fo e della virtù , perchè purificala dalla sventura. 
E qui siami conceduto di ritornare alquanto a quei 
tempi , e guidarvi ove un alto pieno di tenerezza si 
-compie , una nuova serie di prosperità si prepara. 
Già la prora reale, che addueeva dalla vicina Trina- 
cria Ferdinando I, presentava da lungi allo sguardo 
il padiglione del re. I figli di Partenope correvano 
sulle spiagge per salutare 1’ adorato principe , per 
festeggiarne il ritorno. Esultò nel cuor suo il nostro 
abate: vestito dogli -abiti da prelato del nostro or- 
dine, volava su piccolo palischermo per offrirgli l’o- 
maggio del suddito , il voto dell' abate verginiano. 

‘ • .• ♦ • i - . 

i licci . c. 1 1 . 

a Satin. 103. • ■ 

3 idun 81. 
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E « Sire , diceva con lagrime di vera gioia, chi 
in Dio confida, non rimane confuso. Ed in lui solo 
nel tempo della lunga pruova sperai. Non isdegni la 
M. V. di vedermi ricoperto di quest’umile saio. L’ho 
sempre serbato, sicuro d indossarlo di nuovo ». Ac- 
colse il pio sovrano il voto del fervido religioso, e, 
in quel momento istesso, la mano della provvidenza 
segnava i futuri destini del nostro ordine e la nuo- 
va nostra vita. 

Questo tempio , questo clero , questo popolo de- 
voto, si rallegrarono nel vedere, dopo i lunghi gior- 
ni dell’ esilio, il venerando abate risalire in su que- 
sto monte , dal quale uon 1’ animo , ma la persona 
sola erasi per forza partita. Non portava seco lo 
spirito ardente di Elia, che agita e muove *, ma lo 
spirito dolce e pieghevole di Eliseo 1 2 , che deplora e 
ripara i danni , che gli animi riconcilia , che con- 
quista gli affetti : nobili e singolari pregi , onde 
priucipalmente fu adoruo l’ uomo , di cui piangere- 
mo mai sempre la perdita. Pieno di carità cristia- 
na , la congregazione novellamente risorta , la dio- 
cesi alle sue cure commessa regge e paternamente 
governa. Se non che, passato il tempo dalle nostre 
costituzioni prescritto, voleva l’abate spogliarsi del 
suo ufficio e ritornare alla sua vita privata. Foste 
voi , o cenobi ti fratelli, che per due volte confer- 
maste nella dignità l’uomo umile e meritevole, fin- 
ché abate perpetuo fu solennemente dichiarato dal 

1 4 Ecg, c. 1. 

2 idem e. 2. . 
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♦ostro voto , confermato dall’ oracolo del Vaticano. 
E qual di voi , nel suo lungo govèrno, ebbe a do- 
lersi di lui , alzi la voce al cospetto dé’ sacri al- 
tari , e lo accusi. Aveva egli ben appreso dal Na- 
zianzeno che meno le parole fan d’ uopo , quando 
si parla con le azioni *. Vincer le ripugnanze , 
far piegare ogni ostinatezza , riunir tutt’ i cuori coi 
vincoli di carità , far tacere le passioni , far trion- 
fare la giustizia e la pace, fu opera della sua man- 
suetudine e dell’intera sfta vita. Il Signore, con- 
fessiamolo pur tutti , nella pienezza della sua mise- 
ricordia , si compiacque donarci un uomo opportu- 
nissimo a’ nostri bisogni , dolce , pacifico e man- 
sueto. Della cui pietà e dottrina saranno a noi eter- 
na memoria le omelie , le lettere encicliche e pa- 
storali , eh’ egti scriveva con amorosa sollecitudine 
ad ammaestramento de’ buoni , a conforto de’ temen- 
ti, ad edificazione di tutt’ i fedeli. 

Risorta adunque la nostra badia , fu sua prinoi* 
pai cura riordinar la diocesi , e convocare il sino- 
do diocesano. Il vidi io , come voi , tutto intento 
a questo lavoro , vegliare le lunghe notti , valersi 
dell’ esperienza , fatta sicura dalla preghiera , per 
condurre a termine questa santa opera. Sorrise la 
provvidenza agli sforzi del saggio prelato, sì che quel 
sinodo meritò bene di esser considerato come esem- 
pio per coloro, che sono dalla provvidenza chiamati 
a sì alto e difficile ministero (e). Da lui, che, ne’ tempi 

1 Htto-j t 8 k&yuv , rpàrruiy 5 3sì. 

Scili, e Mas. 
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dell’ esilio, aveva conservato quel lieve assegnamento, 
che gli usurpatori concedettero a’monaci spogliati del- 
la eredità di G. C., furono i risparmi convertili a bene- 
fizio del cullo di Dio e di coloro ch’eran da lui gover- 
nati. Soccorse le chiese povere, le forni di sacri arredi, 
zelò ardentemente l’onor di Dio, la gloria della Vergi- 
ne, il cullo de 'santi. Veduto che più migliaia di du*- 
cati già spesi non eran bastati per restaurare il se- 
minario , quasi che del tutto disfatto da’ terremoti, 
volle che parte del nostro palazzo badiale fosse con- 
vertito a quest’uso, perchè le piante, che crescono al 
Signore, prosperassero sotto la sua e la vostra vigilan- 
za. Gratuiti i diritti di curia, di santa visita: rifiu- 
tava persino le piccole oblazioni di cera offerte dai 
confermali col sacro crisma; e, se talvolta la pietà dei 
fedeli lo costringeva ad accettare quelle piccole, offer- 
te, erano da lui subitamente spedite alle chiese po- 
vere della diocesi. Lieve disinteresse, ma grande al 
cospetto di Dio , che non ricusa l’obolo della ve- 
dova , che vede i cuori. Parlino poi per me i sa- 
cerdoti della diocesi , a’ quali mai non chiuse le 
porte, che tenne sempre come figliuoli, che ammoni 
paternamente, se non li vide proceder per le vie del 
Signore. E noi, cenobiti fratelli, che fummo sempre 
al suo fianco, noi la vedemmo rispleudcre questa lu- 
ce sul candelabro della chiesa di Dio , e sappiaci 
noi se la sua modestia , se la totale annegazione di 
se stesso , raccomandata dall Apostolo era la nor- 


1 I. ad cor. c. 4. 
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m» del suo vivere , la face con cui ha sempre mai 
rischiùrato i giorni del suo governo. 

Piangono t poveri un amoroso benefattore , che , 
nulla tenendo per sè avea tutto per loro. Le sue 
beneficenze non ebbero testimonio che il cielo , ben 
ricordevole de’precetti dell’ evangelo , che impongo- 
no dover la destra ignorare quello che dalla sinistra 
è dato 1 . È forse a voi ignoto, o venerabili fratelli, 
che talvolta egli, per celare anche agli occhi de’ fa- 
migliar! le sue beneficenze , porgeva , giù dalle fi- 
nestre , abiti onde covrire le nudità , pane onde sa- 
tollare la fame? Cosi, confessiamolo riconoscenti, così 
V abate Morales parlava a noi. E chi sa quante be- 
neficenze , quanti paterni consigli, quante opere me- 
ritorie avrà egli fatte, che a noi rimasero ignote, ma 
che frutteranno una beata eredità di gaudio a qucl- 
1' anima virtuosa ? E pure Iddio , che visita i servi 
suoi , per perfezionarne lo spirito , come 1’ oro fe 
purificato dal fuoco , permise che al nostro abate 
non mancassero persecuzioni e amarezze. La calun- 
nia che addenta il merito , l’ ipocrisia che si vela 
sotto le apparenze di zelo, cercarono intorbidare la 
serenità degli ultimi suoi giorni. Egli però, simile a 
quel mare , che vide l’Evangelista di Patmos 2 che 
serbava tranquille le onde, mentre sovra esse imper- 
versavano i turbini e le tempeste , mantenne sempre 
la tranquillità nell’ aspetto, come tranquilla e sicura 

1 Malt. c. R. 

2 Ap. c. 4. 
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era la sua coscienza. Alle calunnie contrappose le 
armi dell’ evangelica mansuetudine, all’insulto il per- 
dono , la verità alla menzogna , all' offesa la carità 
cristiana , quella carità che tutto spera , tutto so- 
stiene, tutto intraprende 1 . Ragionando tra i suoi, esul- 
tava di un santo zelo, esclamando che questa pruo- 
va dovea esser la gloria nostra ; e fu infatti cosi. 
Era sì grande la fama delle sue virtù , sì chiaro il 
suo nome , che non potea non trionfare delle vili mac- 
chinazioni della calunnia e della maldicenza. Ma, se 
tali erano i sublimi pregi che il rendettero chiaro e il- 
lustre tra gli uomini, doti più. care e modeste il fecero 
a noi esempio di perfezione monastica. Osservantissi- 
mo delle regole e di tutte le pratiche della nostra 
congregazione, quantunque già molto innanzi con gli 
anni , anzi in decrepita età , mai non cessava d in- 
tervenire al coro, all’ orazion mentale , e a far tutti 
quegli atti che si richiede nella vita de’ cenobiti. E 
il devoto salmeggiar del vecchio era incitamento alla 
pietà de’ giovani ; la grande modestia del superiore 
era esempio a’ soggetti : la preghiera, il raccoglimen- 
to , il silenzio, la moderazione, 1’ allontanamento dal 
mondo , era ciò eh’ egli raccomandava co’ fatti più 
che con le parole. La primavera, l’autunno, il vide- 
ro sempre salire il sacro monte ; nè il rigido clima, 
nè 1’ aspro calle, arrestarono di un passo l’osservan- 
te religioso. Egli offriva così, in questo tempio e su 
l’altare della Vergine, le sue fatiche, i suoi voti, le 
sue speranze. 

1 1. ad cor. c. 13. 
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Estenuato finalmente dagli anni , oppresso da una 
pleuritide ostinata , nel giorno che precedè la sua 
morte , le varasi il buon vecchio col viro desiderio 
di celebrare il sacrifizio incruento ; ma gii manca- 
rono le forze, ed egli, che già sentiva avvicinarsi il 
suo termine , si affrettò a ricevere il pane degli an- 
gioli ed il conforto de’ moribondi , 1’ estrema un- 
zione. Ma qui veggo che mi abbandona il coraggio. 
Innanzi a quel letto di morte, da cui sventuratamen- 
te trovavamo allora lontano, assisterò con lo spirito. 
Voi mi seguite , io là vi riconduco a rammemorar- 
vi come si muore. 

Carico di anni e di meriti, egli è vicino a ricon- 
giungersi con Dio , unica meta d’ ogni suo deside- 
rio, unico oggetto delle sue speranze. Quaranta anni 
di pastorali cure gli si appresentano alla mente per 
confortarlo nell'agone tremendo. Avea veduto, in que- 
sto non breve tempo , le più grandi abbominazio- 
ni, i più orrendi delitti , le più miserande sventu- 
re , avea molto sofferto , operato assai, tesaurizzato 
sempre pe cieli *. Pieno il viso di quella invidiabile 
calma , che è il retaggio de’ giusti , circondato dai 
figli , che dovea abbandonare tra poco , movea loro 
parole di conforto , lor dispensava l’ultima sua be- 
nedizione ; c , mentre tutti ancora duravano nella 
prece de’ moribondi , già egli, atteggiato alla pace 
ed al sorriso del cielo , volava libero spirito , nel 
seno di Dio. E dove è, o inesorabile figlia della col- 
pa, la tua vittoria? E dove sono i terrori, di cui 

1 Matt. c. 19. 
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sei ministra, se il giusto ha tal fine, e so tu stessa gli 
schiudi il varco ad una più bella e interminabile vi- 
ta J ? Vanne, anima eletta, ove eterno è il gaudio, ove 
immarcescibile è la corona serbata a'buoni. Su que- 
sto tempio , di cui ti fu cara la gloria , su la no- 
stra verginiana famiglia, che è pur la tua, volgi uno 
sguardo. Conserva in noi quell’ amor di concordia, 
di umiltà , di carità, di preghiera , onde ci porge- 
sti , nel volgere di tredici lustri, nobilissimo esem- 
pio, Impetrane , chè ora il puoi , che con piè fer- 
mo e sicuro noi seguiamo le orme delle tue virtù, 
e che, campati finalmente, tua mercè, dalle periglio- 
se sirti del mondo, possiamo, quando che sia, racco- 
glierci teco nel porto dell’ eterna salvezza. E, men- 
tre io dirò col Nazianzeno che al Dio delle miseri- 
cordie offro il mio silenzio ed il mio dolore 2, tu, 
anima cara , perdona se tenue è 1’ omaggio che io 
rendo alla tua virtù , all’ amor tuo : e la rozzezza 
del mio discorso scusino la brevità del tempo , il 
dolore che serro in cuore , le lacrime che contra- 
stano alle mie parole. 

Riprendete ora le preci interrotte, o ministri del- 
l’altare, ed implorate pace da Dio all’ anima di Rai- 
mondo Morales ; e, se alcuna menda , inseparabile 
da chi redò la colpa e le sventure del primo uomo, 
lo disgiunge ancora dalla beatifica visione di Dio , 
quest’ostia santa, questo incruento olocausto, lo chia- 
mino a quella eternità beata , a quel premio , che 
tutti passa i desideri e le speranze. 

1 2. ad cor. c. US. 

2 carni, su la vita. 
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(0 Reverendi ( Sig. Giuseppe C.nonico Hacioppi d’ Apice. 

( Sig. Filippo Canonico Attignente da Sai no. 

(•) I.o scrittore di questa orazione trovavasi in Napoli per affari 
della badia. 

(c) Terra della Campania , poco lungi da Nola. Ivi era una del* 
le tante Badie verginiane , la quale , destinata per casa di studio de- 
gli alunni religiosi , sali a tanta celebrità , che anche a’ di nostri è 
ricordata con lode. Basti , per tutto quello che potrebbe dirsene , il 
rammentare gli ultimi religiosi , eh' ebbero quivi la loro scientifica 
educazione. Vogliam dire i chb. PP. Abati, D. Matteo Iacuzio, D. Pa- 
squale Bcvcre , D. Isidoro Aurisiccbio , 1). Luigi Galanti , D. Mar- 
cello Maffci. Per soddisfare ad un debito di sincera gratitudine verso 
quest’ ultimo Abate, che, non ha guari, nell’ età oltre i novanta anni, è 
stato rapito alle scienze rd alle lettere , trascriviamo qui una sua iscrizio- 
ne latina da apporsi nel camposanto di Napoli. Scritta in decrepita età, 
rileva ad un tempo il suo ingegno, e la vigoria di mente, conserva- 
ta sino agli ultimi suoi giorni. S. E. il sig. Ministro degli affari in- 
terni , al quale il Maffei diresse la iscrizione, volendo anche in que- 
sta occasione dare le solite praovc di favore e d’ incoraggiamento alle 
buone lettere , degnò il dotto vecchio di sua cortese risposta, che pur 
qui trascriviamo , e di meritate lodi. 

A S. E. Il Ministro dell’ Interno — Eccellenza — Es- 
sendo stalo a visitare il nuovo Camposanto , sono rimasto 
sorpreso dalla sua magnificenza , dalla Religione che lo di- 
stingue , dalla cura si tiene de’ miserabili avanzi della po- 
vera umanità. Ho sentiti gli effetti tutti della sorpresa , che 
non sarebbe finita , se un sentimento religioso non mi avesse 
inclinato a baciare replicatamente quel terreno, che fra poco 
mi deve raccogliere e coprire. Tanti marmorei avelli , nei 
quali l’ arte fa parlare la dolente natura ; mostrano abbastan- 
za fin dove le stesse sono andate fra noi sotto un felice Go- 
verno. Avrei desiderato che qualche bel talento nazionale si 
fusse impegnato per eternare il nome del nostro Clementissi- 
mo Sovrano, che ha saputo immaginare una opera cosi gran- 
de, tanto alla nostra bella Capitale necessaria, e farla in bre- 
ve tempo eseguire. E questo finora un vuoto che non è stato 
f che io sappia) riempito. Ristretto nel mio nulla; non ho sa- 
puto resistere al sentimento di rispettosa gratitudine: ho scrit- 
to per una lapide ciò che sento nel cuore. L’ E. V. ini farà 
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la grazia di leggerla , e di farla esaminare. Se la troverà non 
indegna del Sacro Augusto Nome , si compiacerà di ordinar- 
ne in marmo l’ Edizione , e la sua situazione nel nuovo Cam- 
posanto. Se diversamente ; prenderà fra le inutili cose 1’ ul- 
timo luogo; affidando ad altro più felice ingegno un tale ono- 
re. Mi perdonerà 1’ ardimentosa libertà con la quale umilmen- 
te mi rassegno. — Di V. E. Strada Ponte di Chiaja N.° 79 — 
II di 13. Novembre 1842 — Devotissimo Obbligatissimo Ser- 
vidore Ossequiosissimo — Marcello Abate Maffei. 

FERDINANDO II 

SICILIARUM ET HIERDSALEM REGI 
QUI 

AD CIVIUM SALUBRITATEM 
SARTAM TECTAMQUE FA CI E N DA M 
LAXATIS URBIS FINIBUS 
NOVIS MIRISQUE AUCTIBUS LOCUPLETATA 
QUA E REGIAE DIGNITATI 

QUAE POPULORUM ITER FACIENTIUM COMMODITATI 
HAUD SATIS ESSE VIDEBANTUR 
DELETIS 

OPTIMARUM LEGUM SANCTITATE 

ART1UM MORUMQUE NITORE 
LONGAEVAM OMINABATUR FORE VITAM 
MOX EXTREMO FATO FUNCTOS 
SIMUL HEIC HUMANDOS 
DECREVIT 

ATQUJB CT CINERES DEBITO CUM HONORE CDLTUQL’B SERVAR EXT UR 
TEMPLO ET ASCETERIO 
A FUNDAMENTIS EUECT1S 
PIACULARtBUS HOSTIIS ET INFERIIS 
DIE NOCTUQUE SOLARI 
VOLUIT 

OB TOT BENEFACTA 
URBIS TOTIUS OBSEQUEN l’IS ANIMI 
MONUMENTUM 

ANNO MDCCCXLII. 
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Signore 

Con mia grandissima compiacenza ò iella la Iscrizione Ia- 
lina da Lei immaginata pel nuovo Camposanto di Napoli. Gli 
elogi che vi si contengono dell* ottimo Principe , il quale à 
con tanta Sapienza provveduto e alla salubrità dell’ aere in 
così vasta Capitale, e al religioso rispetto onde voglionsi ono- 
rale le ceneri de’ nostri defunti fratelli , sono elogi bellissimi 
perchè veri, e perchè scevri d’ ogni lusinga : nè d’ altra par- 
te poteano esporsi con piu eleganza di quello che leggesi nel- 
la Sua Epigrafe. 

In quanto ai farne intagliare in marmo una lapida da col- 
locare nel Camposanto dovrei prima ottenerne il permesso ; 
nè mancherò di chiederlo quando che sia. 

Debbo ora, Signor Abate , renderle le maggiori grazie eh’ io 
sappia per la lettera di cui Ella mi è stala cortese , e che ò 
percorsa con affettuosa commozione. Ella dia opera a con- 
servarsi sano ancora lunghissimi altri anni , e mi creda coi 
sentimenti della più sincera osservanza 

Napoli 20 Gennaio 1843. 

Di Lei 

Signor D. Marcello Abate Maffei 
Napoli 

Dev.° Serv. Vostro obbl. 

N. Santàngelo. 


'(d) Cav. Sig. Gio. Ballista Vecchione. 

(e) Trascriviamo qui ad onore del defunto la seguente lettera del- 
r Eccellentissimo Ministro, che presedeva in quel tempo agli affari ec- 
clesiastici. 


reverendissimo padre. 

Coll’ultima posta Vostra Paternità Rma ha dovuto ricevere 
il Sovrano Rescritto, che le permette la pubblicazione degli 
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atti del Sinodo diocesano convocato per cotesta sua Diocesi , 
de’ quali mi rimise copia con rapporto de’ 28 del trascorso 
marzo. Mi do l’onore di passarle a notizia, che nel rassegna- 
re a S. M. i divisati atti , non ho mancato di rilevare alla 
M. S. i pregi di un opera così saggiamente adempiuta, e che 
merita di servire di esemplare per 1' adempimento di una ob- 
bligazione pastorale del più alto momento. E mi compiaccio 
di particolarmente attestarle , che nei leggere gli atti mede- 
simi non ho potuto che ammirare con quanta avvedutezza , 
prudenza ed Apostolico zelo , Ella ha saputo corrispondere al 
fine che si propone la Chiesa coll’ inculcare a’ sagri Pastori 
la periodica celebrazione de' Sinodi Episcopali. 

Mi resta ora a pregarla di rimettermi per uso del Reai Mi- 
nistero di mio carico, un buon numero di esemplari di detti 
atti, tostochè saran dati alle stampe, e di gradire i sentimenti 
della mia considerazione. 

Di Vostra Paternità Rina. 

Napoli 20 giugno 1829. 

Sua Paternità Rma. 

L’ Ordinario Abate di Divmo. Obbmo. Ser. 

Montevergine il marchese tommasi. 
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